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L’autobus

Si aprono le porte: inizia un
nuovo viaggio!!!
…Che strano, da “spatentata”
quale sono ho sempre pensato
all’autobus come ad una
soluzione momentanea, un rituale
ESTENUANTE a cui sottoporsi
ogni giorno. Eppure, riflettendoci
un po’, mi sono resa conto che
non è poi così male, si potrebbe
forse dire che si tratta di una
metafora della vita stessa!
-DITE CHE ESAGERO?- 
Vi propongo un giro…
E’ inverno, il cielo è cupo e una
fitta nebbia avvolge la città, è
giorno, ma sembra tutto ancora
fermo e dormiente. Mi accingo a
raggiungere la fermata del bus
quando in lontanza fa capolino la
figura di qualche altro povero
sfigato come me - MI
CONSOLA, QUANTO MENO
NON SONO L’UNICA!
Qualche minuto d’attesa e
finalmente il bus…che folla, e
quanto brusio – E PENSARE
CHE ANCORA DORMO - …
Osservo e la mia mente vaga, mi
ritrovo in mondo in miniatura:
gente di tutte le razze, di tutte le
età, di tutte le “specie” – MA
CHE STRANA LA GENTE!!! – 
In un cantuccio un signore
dall’aria trasandata schiaccia un
pisolino con il suo fedele amico
(un cane) che veglia su di lui…
probabilmente è un senzatetto che
approfitta del mezzo per poter
godere del calduccio di
quest’ambiente; due vecchine

chiacchierano animatamente e
probabilmente il mezzo le fa
sentire ancora indipendenti e
libere; e poi esistono tante piccole
comunità: gli stranieri che si
riscoprono sempre in aumento e
con più di qualche storia in
comune tra loro; gli studenti che
puntualmente si ritrovano, si
apettano e si rincorrono; i
pendolari che a furia di
incontrarsi si sentono quasi parte
della medesima famiglia…e tanti
tanti altri.
….E così da uno sguardo
catturato o da qualche parola
carpita al volo, ripercorro con un
pizzico d’immaginazione la vita
di chi mi circonda.
Ma in un attimo torno con i piedi
per terra, mi si avvicina infatti
qualcuno che evidentemente ha
bisogno di fare due chiacchiere -
E’ UNA COSA CHE MI
CAPITA SPESSO ESSERE
PUNTATA DA QUALCUNO , E
NORMALMENTE SI TRATTA
SEMPRE DI PERSONE
“STRANE” – …E’ un signore
sulla sessantina dall’aspetto di
uno scaricatore di porto che inizia
a raccontarmi a ruota libera la
storia della sua vita: - E CHE
VITA!!! - 
Mi dice di essere un addestratore
di animali, di essere straniero e di
trovarsi in Italia per aver
inseguito la sua storia d’amore,
mi racconta di sua moglie, delle
sfortunate vicessitudini che lo
hanno portato alla rovina e
dell’affetto e l’ammirazione che
ha nei confronti dei suoi unici
amici, i suoi fedeli cuccioli a cui
insegna tante bellissime cose… -
UN ALTRO TUFFO NELLA
VITA DI UN’ALTRA
PERSONA….

                   Giada

La società

“Perché una società vada bene, si
muova nel progresso,
nell’esaltazione dei valori della
famiglia, dello spirito, del bene,
dell’amicizia, perché prosperi
senza contrasti tra i vari
consociati, per avviarsi serena nel
cammino verso un domani
migliore, basta che ognuno faccia
il suo dovere”. 
Da sempre l’uomo si interroga su
come costruire una società
migliore e, su questo tema, sono
nate scuole di pensiero,
movimenti filosofici, dottrine
politiche e religiose. Così come i
grandi pensatori, anche ognuno di
noi, riflettendo sul mondo in cui
viviamo, così meraviglioso e
ricco di opportunità, ma anche
tanto attanagliato da problemi ed
ingiustizie, si è chiesto almeno
una volta se e come sia possibile
lavorare per migliorarlo. La
questione appare subito di non
facile risoluzione e destinata a
suscitare pensieri, riflessioni e
discussioni.
L’essere umano, si sa, è un
animale complicato, che vive a
cavallo tra ragione e istinto, che
crea, distrugge, inventa e scopre.
È un animale dalle potenzialità
infinite, che vive in comunità
complesse che, quasi sempre, si
reggono sulla sopraffazione (più
o meno visibile) di pochi su
molti. Basta guardarsi intorno,
facendo anche attenzione ad
elementi che spesso ci sfuggono,
tanto sono diventati per noi
normali, per rendersi conto di
come le cose non vadano verso la
ricerca del benessere e della
felicità di tutti. E allora la
domanda che non trova risposta è
sempre la stessa: cosa serve per
far funzionare le cose nella
maniera migliore?
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Pensiamo all’ambiente, che ormai
è diventato un tema di moda. Da
qualche mese abbiamo scoperto
che l’effetto serra non coinvolge
solo il Polo Sud dove si è creato il
buco nell’ozono (quanto ci piace
credere che gli eventi che
accadono lontano da noi non ci
toccano! Quanto ci rassicura
questo pensiero!) e che davvero
sta accadendo che a gennaio
andiamo in giro con il giaccone
sbottonato. Ma ce l’avevano detto
che sarebbe finita così, ce l’hanno
fatto vedere anche nei film…
come mai non si è fatto e non si
fa niente?!?!? L’ambiente non è il
bene comune più bene comune
che esista?!?!? E allora perché la
raccolta differenziata non la fa
nessuno e la macchina la usiamo
anche per andare dalla cucina al
cesso di casa nostra?!?!?!
Leggendo la frase di Giovanni
Falcone con cui ho aperto questo
“articolo” sono rimasto stupito
per la semplicità con cui viene
proposta la ricetta: “basta che
ognuno faccia il suo dovere”…
Apparentemente, dunque, la
risposta è lì, servita su un piatto
d’argento…Ma in cosa consiste il
dovere di ognuno? Probabilmente
basterebbe non pensare sempre e
solo al proprio tornaconto, a quel
fine tanto facile da perseguire, ma
anche così ingannevole, in base al
quale, forse troppo spesso,
impostiamo il nostro agire.
Perché poi, riflettendoci,
pensando sempre ai cazzi nostri,
al fare in modo che la ruota giri
sempre a nostro favore, forse
otteniamo dei risultati che ci
soddisfano, ma non ci accorgiamo
che la somma complessiva dei
“cazzi nostri” di tutti, lede gli
interessi di altri. È come se non
riuscissimo ad intendere la
società per la quale impegnarci
non molto più grande della nostra
cerchia di amici e familiari. Molti
di noi si fanno in quattro per un
amico, ma quando si tratta di
“fare un favore” alla collettività
più largamente intesa il solo
pensarci ci sembra assurdo,
facendoci sentire come piccoli
Don Chisciotte nella lotta contro i
mulini a vento…e allora chi se ne
frega dell’impegno sociale!?!?

Lo so, è banale…o meglio, può
sembrare banale, ma non lo è poi
tanto, visto che la maggior parte
di noi non viene neanche sfiorata
da certi pensieri…Però se
davvero l’uomo fosse capace di
fare il proprio dovere,
anteponendo ai propri interessi
quelli della collettività,
probabilmente le cose andrebbero
meglio. Lo sappiamo quali sono
le scuse che la nostra mente ci
mette a disposizione: se gli altri
non lo fanno perché dovremmo
impegnarci noi? Perché
dovremmo cambiare le nostre
abitudini se gli altri non fanno la
stessa cosa e quindi il risultato
non cambia (se non per il fatto
che sprechiamo tempo ed energie
per inseguire qualcosa che non
riusciremo a raggiungere?)?. E
forse la risposta sta nel fatto che
l’uomo è egoista per natura e mai
nessuno riuscirà a cambiare
questo stato di cose. Tanti ci
hanno provato, sono stati scritti
libri, ci sono religioni che fanno
discendere da dio questi principi,
sono stati costruiti stati con
l’intento di diffondere il
benessere per tutti, ma ogni volta,
nella trasposizione delle idee
dalla teoria alla pratica, c’è stato
qualcosa che ha rovinato tutto,
che ha fatto sì che fosse stata
creata solo un’altra macchina per
sopraffare qualcuno a vantaggio
di qualcun’altro. “Qua fuori è un
brutto mondo”, diceva qualcuno e
per sopravvivere nel nostro
mondo-giungla bisogna essere un
po’ cinici ed egoisti. Forse è solo
una questione di educazione ed
abitudine…abitudine ad essere
egoisti e, diciamolo, anche un po’
stronzi.
E allora la sottile linea che separa
il facile “basta che ognuno faccia
il suo dovere” dalla difficile
attuazione di questo monito,
probabilmente, non è poi tanto
sottile. Ma siamo uomini e, come
accennavo prima, siamo animali
complicati. Talmente complicati
che, in questo mondo pieno di
cose che non vanno c’è ancora
chi non dice “chi se ne frega”,
credendo che qualcosa possa
cambiare. C’è sempre il barlume
del pensare che qualcosa si possa

fare che permette che persone
normalmente coraggiose facciano
il proprio dovere, perché questo
le fa sentire meglio, perché
vogliono educare bene i figli,
oppure semplicemente perché non
si saprebbero comportare
altrimenti. Io credo che sarebbe
opportuno che tutti ci sforzassimo
a pensare in maniera diversa al
nostro modo di vivere,
ispirandoci almeno un po’ a
persone che, come Falcone,
hanno vissuto anche per gli altri,
sacrificando anche se stessi. Tutto
questo per fare in modo che le
belle frasi non siano solo
qualcosa da leggere e da cui farsi
impressionare, ma diventino un
monito per il nostro vivere
quotidiano.                             

     Gigi

Grazie prego scusi, tornerò

Cosa vuoi fare da grande? Mi
chiedeva mia nonna, con
stampato un sorriso di chi sa già
la risposta. L’ingegnere nucleare
rispondevo io. A 7 anni non
potevo nemmeno immaginare
cosa significassero quelle due
parole messe insieme. Ero
consapevole però di cosa avrebbe
procurato la mia risposta: ampi
abbracci e , ancora meglio, una
lauta ricompensa in denaro e
suppellettili vari da scolaro
modello. Ricordo che una volta
dichiarai di voler far l’astronauta..
Non che mi affascinasse il cielo
all’epoca. Mi chiedevo piuttosto
di cosa, o quanto, avesse potuto
apportare la stranissima e
affascinante risposta che avevo
dato. Strano il destino: ritrovarsi a
scrivere queste righe a venti anni
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di distanza, laureando in
astronomia.
Negli anni a seguire non mi sono
più posto quella domanda. Ne
tanto meno me l’hanno più fatta,
considerando che il lavoro per il
giovane italiano medio come me
che ha la forza e un briciolo di
pazienza per portare a termine gli
studi e laurearsi “fortunatamente”
arriva in media dopo i 25 anni.
Avendo superato la media da
qualche tempo ho cominciato ad
interrogarmi sul mio futuro e
sinceramente i conti non mi
tornano. Avendo studiato per
circa 20 anni mi aspettavo un
futuro più roseo di quello che
vedo proiettato sul volto delle mie
persone più care. Pochi soldi,
tante preoccupazioni. Ma mi
conosco. In genere non mi lascio
impressionare da quello che mi
succede attorno. La mia sarà una
esperienza diversa dalle altre.
Continuo a ripetermi questa frase
ogni qual volta mi accingo ad
affrontare una nuova esperienza,
che sia un esame o quant’altro ti
potrebbe portare ad accomunare
una esperienza di vita vissuta da
un altro a quella che avresti di li a
poco potuto vivere tu.
Ma che fare? A parte le
“condizioni al contorno” che non
sono alquanto allettanti ma
comunque superabilissime, cosa
vorrò fare del mio futuro? Cosa
mi legherà ad una sedia per più di
30 anni incollato ad una sedia e
che mi costringerà ad alzarmi
all’alba?
Come conseguenza dello sfrenato
capitalismo e della feroce
globalizzazione il giovane d’oggi
ha allargato gli orizzonti alle
grosse multinazionali. Peccato
che dal canto loro le grandi
catene trattino nella maggior
parte dei casi il giovane più come
un bambino da accontentare che
come un rampollo da valorizzare.
Sei solo un numero, uno dei tanti
sempre troppo semplice da
sostituire.
Gli anni a seguire saranno
caratterizzati dal lavoro in
proprio. Una idea geniale, un po’
di soldi da parte(magari
sovvenzionati) e affanculo lavoro

precario, flessibilità, e
licenziamenti. Già mi ci vedo.
Via quindi ad escogitare la
genialata che mi permetterà di
vivere e non sopravvivere nei
prossimi anni, tenendo sempre le
porte aperte all’Inter, che compra
i giocatori dal catalogo di
Postalmarket, che mi
permetterebbe di vivere così
come mi vorrebbe la televisione,
tra feste glamour e veline varie.
Affanculo pure loro

 Raffaele

Storia di un impiegato
(ferroviario)

Qui di seguito vi proponiamo una
breve ma intensa visita nel
misterioso ed affascinante mondo
delle ferrovie. Entriamo dalla
porta principale, scambiando
quattro chiacchiere con chi sa
tutto di questo mondo e ha deciso
di concederci in esclusiva
un’intervista dai contenuti
bollenti. 
N.B. Vista la drammaticità di
alcune parole e la violenza di
alcune risposte si sconsiglia la
lettura ad un pubblico compreso
fra i 3 – 87 anni.

IO SOTTOSCRITTO DE
CICCO LUIGI AUTORIZZO
LA TRASMISSIONE E LA
CIRCOLAZIONE VIDEO-
CARTACEA DELLA
SEGUENTE INTERVISTA.

*NOME>>> Luigi

*ETA’ >>>25 anni

*TITOLO DI
STUDIO>>>Geometra

*SQUADRA DEL
CUORE>>>Interista

* IMPIEGO >>>ferroviere,
ferrrrroviere

*DA QUANTO TEMPO
SVOLGI QUESTO
LAVORO >>>5 anni

*RETRIBUZIONE >>>Ottima
…più di mille euro

*NEL TUO LAVORO SI
SONO MAI VERIFICATI
EPISODI DI
DISCRIMINAZIONE
RAZZIALE E/O
SESSUALE>>>no…sessuale ci
potrebbero essere…sessuale un
po’ si…ma nei confronti di una
donna…si perché non può fare
fatiche pesanti e allora è
“discriminata”

*SEI FELICE DEL TUO
LAVORO >>>si e no

*COS’E’ PER TE LA
FELICITA’ >>>la felicità è un
argomento (bravo mi piace che
l’hai aperto – dice l’intervistato
complimentandosi con
l’intervistatore) …ci sarebbe da
discutere una giornata intera però
diciamo…concretizziamo con
una frase:”Stare bene con sé
stessi”.

*SE NON AVESSI FATTO
QUESTO LAVORO COSA TI
SAREBBE PIACIUTO
DIVENTARE >>>ingegnere
aerospaziale

*HAI MAI SVOLTO DEI
LAVORI PART-TIME >>>no

*COSA NE PENSI DELLA
FINANZIARIA >>>mah…la
finanziaria….(affiora sul volto
uno sguardo perso nel vuoto…
.)…beh…NO COMMENT

*IL TUO LAVORO TI
PERMETTE DI
SOGNARE>>>si, a volte si, a
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volte meno, a volte faccio pure gli
incubi

*NEI TUOI ACQUISTI SEI
OCULATO OPPURE NON
BADI A SPESE>>>sono
parsimonioso, mi piace
parsimoniare (cioè spendere
bene)

*COME SONO I RAPPORTI
CON I TUOI
COLLEGHI >>>normali,
amichevoli, socievoli

* IL TUO E’ UN LAVORO
PERICOLOSO>>>si, diciamo
di si

*TI SEMBRA GIUSTO CHE
LO STIPENDIO DI UN
CALCIATORE O DI UN
PILOTA DI FORMULA UNO
O DI UN GRANDE
SHOWMAN DEBBA ESSERE
1000 O 10000 VOLTE
SUPERIORE AL
TUO>>>assolutamente no,
perché io faccio 36 ore
settimanali…Schumacher quante
ore fa a settimana?

*CREDI IN DIO >>>si

*FAI LA PREGHIERA LA
NOTTE PRIMA DI
ADDORMENTARTI >>>poco,
poco e niente, dai qualche volta è
capitato

* IL TUO FILM
PREFERITO >>>non ce ne sta
uno in particolare

*CHE MACCHINA
POSSIEDI>>>multijet

*HAI MAI VINTO AL
SUPERENALOTTO >>>magari

*CREDI
NELL’AMICIZIA >>>si, si

*SOLITAMENTE ACQUISTI
QUOTIDIANI O
RIVISTE >>>poco

*HAI MAI LETTO LA
GAZZETTA
DELL’OSTELLO >>>si, una
volta sola

*CHE IDEA TE NE SEI
FATTO>>> che quelli che
scrivono non hanno un c** da
fare

*QUANTI SOLDI HAI IN
TASCA IN QUESTO
MOMENTO >>>ho il marsupio
di là…

*SARESTI DISPOSTO A
FARE UNA DONAZIONE
PSEUDO-VOLONTARIA PER
LA CAUSA
“RINPINGUIAMO LE CASSE
DELLA GAZZETTA
DELL’OSTELLO”? ma anche
no

*FAI UN SALUTO A TUTTI
GLI AMICI DELLA
GAZZETTA
DELL’OSTELLO >>>ciao
gazzetta!!!

Esplanade

Olio e vino

Ancora una volta vado via. Non è
semplice, "...quasi sempre è più
difficile andar via". Non lascio
volentieri lo specchio di luci
lontane e vicine che si fa
accarezzare dalla brezza notturna,
le barche che risposano sugli
scivoli e le piante dall'altra parte
dell'acqua. Qualche pedalata
verso ovest e distese di ulivi
rivestono i piedi della montagna.
Alberi testardi con radici che
impugnano terra e sassi.  Fisso
l'ambra nel bicchiere. Ne bevo un
sorso. Mattè, domani parto.
Sparisce ancora dietro la tenda,
poi ricompare e porta sù due
birre.  Voi che studiate dovreste

tornare qui. Vino, olio. Non è una
cattiva idea. Avremo la forza di
tornare? Alcuni torneranno
pensionati, quando avranno già
dato il meglio. Stanchi. Non va
bene un paese - parcheggio. Non
ci prova nessuno. Tanti dicono
che per i lesinesi non vale la
pena. Non apprezzano le nuove
idee. Forse è vero, o forse è
qualunquismo. Non capisco se
mancano le idee o manca la
voglia di realizzarle. O forse
entrambe. Ma non sono nuove
idee, anzi. Vorrei provarci,
almeno una volta. 

 PrimianoC

Seguirsi?!

Un regalo di Natale: un libro.
“ESCO A FARE DUE PASSI”
(FABIO VOLO).
“Sarà il mio compagno di viaggio
durante l’infelice e nostalgico
rientro dalle vacanze”, ho
pensato.
Un libro di quelli che fanno
sorridere si è trasformato in una
scossa di terremoto che mi ha
scrollato di dosso ciò che
rimaneva dello strato di polvere
che l’abitudine lascia dietro di sé.
Abitudine dettata dalla
disillusione che ha preso il posto
dell’entusiasmo e della voglia di
lottare che avevo fino a poco
tempo fa, quando si parlava del
FUTURO. E poi quando questo
fantomatico FUTURO arriva? Le
uniche certezze che si avvertono a
pelle sono un’infinita serie di
compromessi e l’eco prepotente
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di parole che avevo rimosso, di
tutti quei discorsi che sono stati
una parte considerevole dei
motivi che mi hanno spinta a
scappare dal paesello verso quel
favoloso mondo chiamato “VITA
UNIVERSITARIA”. All’inizio,
la voglia di lottare per un lavoro
“gratificante”: Roma, Messina,
Bologna. STOP. Prima parolina
che riaffiora durante il colloquio
per quello che è il mio attuale
lavoro: “Accetta. Non sarà il
massimo ma, almeno, tra 18 mesi
avrai qualche contributo versato”.
DISILLUSIONE. Dopo 14 mesi
di “ABITUDINARIA
ATTIVITA’ LAVORATIVA”, i
conti non mi tornavano più e una
strana sensazione di irrequietezza
ha fatto spuntare una serie di
punti interrogativi in questa testa
che ne ha fin troppi già di suo. 
Perché dovrei adeguarmi se posso
ancora mettermi in gioco? Perché
dovrei scegliere la sicurezza e la
noia senza neppure provare a
reagire?Ma se già svegliarmi con
la stessa persona accanto per due
giorni di seguito mi fa
rabbrividire! Credo che sia
arrivato il momento di ricoverare
per un po’ il cervello nel reparto
RIANIMAZIONE, dopo avergli
fatto fare una bella lavanda
gastrica per depurarlo da tutti i
luoghi comuni che sono riusciti
ad attaccarlo. Basta solo
rendersene conto in tempo per
trovare la forza di SEGUIRSI. O
NO?!

Michela
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APOCALYPTO

(l’eucalipto?)

Partiamo dal fatto che Mel
Gibson ha i soldi ma non è un
regista o meglio sta dimenticando
come si fa. Diciamo pure che io
non ho i soldi di Mel Gibson e
non sono un critico. Sta di fatto
che questa ultima opera del
regista statunitense vista da un
semplice spettatore che al cinema
ci va ed è un appassionato di
cinema, non ha grandi premesse.
Un’opera che di antropologico
non ha nulla. Uno spettatore
appassionato delle civiltà maya, si
sarebbe aspettato un film in cui
poteva soddisfare le proprie
curiosità su una delle popolazione
più misteriose e affascinanti di
oltre 2000 anni fa. Partendo
dall’inizio, il nostro fissatone e
convinto religioso regista
americano, in questa pellicola non
fa altro che ridicolizzare per metà
primo tempo uno dei popoli più
intelligenti dell’antichità, con una
sceneggiatura adattata al 2007:
problemi di impotenza da parte
dei maschi delle tribù, suocere
invadenti (per non usare altri
termini), che stressano i propri
generi.
Passando alla regia le cose non
migliorano, la scelta di usare il
linguaggio maya è affascinante.
Ma deve essere supportata da
dialoghi di spessore, cosa che il
film non ha per la stessa ragione
che ha voluto adattare una
sceneggiatura dei tempi nostri a

oltre 2000 anni fa e tutto resta
difficile da seguire. Il fatto di
avere una sceneggiatura poco
adatta, riduce la regia a semplici
inquadrature di primi piani e
campi e controcampi che si
possono vedere in una qualunque
fiction televisiva. 
L’unico momento bello del film
sono i dieci minuti dell’inizio del
secondo tempo, dove il nostro
chierichetto si ricorda, per dieci
minuti appunto, il mestiere del
regista, e ci mostra lo splendore
della civiltà seguita da belle
immagini, grande ricerca
scenografica, grandi movimenti
di comparse e inquadrature
mozzafiato. 
Finiti i momenti di lucidità
registica si corre solo, il
protagonista incomincia a correre.
Si corre per finire al più presto il
film perché non ci sono più belle
idee e belle immagini. Da qui il
nostro fanatico religioso si rifà a
vecchie pubblicità sportive tipo
Nike, Levi’s, rimandi anche film
come Platoon, Jurassic Park e chi
più ne ha più ne metta. C’è una
continua caccia all’uomo che
termina sulla spiaggia dove il
perseguitato vede arrivare gli
spagnoli e inizieranno altri guai.
Quindi altre fughe che però il
nostro sacerdote regista ci
risparmia. Credo che sia un’opera
che non lasci niente allo
spettatore uscendo dalla sala solo
6 euro in meno nel portafogli.
Peccato per Mel che aveva
iniziato bene con il film
Braveheart.

 Vincenzo
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